
ANNALI 2008 118

Poco oltre l’abitato di Setteville, al Km 17,300 della
via Tiburtina, a destra della strada per chi si dirige

verso Tivoli, di poco discosto e celato da un gruppo di al-
beri e da vegetazione infestante, è a malapena visibile il
rudere absidato della più importante basilica paleocri-
stiana del territorio di Guidonia, dedicata a S. Sinforosa
e ai suoi sette figli1. L’area è stata oggetto di scavi da par-
te di Stevenson nel 18872 e di Stapleford nel 19673.

La parte ancora conservata è costituita da un’ampia
abside di m 6,20 di diametro, preceduta da un presbite-
rio rettangolare di m 6,30x3,50 con volta a botte rinfor-
zata da due costoloni in laterizi. Anche l’abside è rinfor-
zata da una nervatura longitudinale che termina nell’in-
cavo del columen della navata.

La tecnica dell’opera laterizia è simile a quella delle
chiese paleocristiane di Roma, con mattoni di colori di-
versi e abbastanza spessi.

Ai lati del presbiterio si trovano due vani rettangolari
con soffitto ad arco fortemente ribassato in laterizi in cui
veniva custodita la suppellettile sacra.

Semen est sanguis Christianorum

Tertulliano, Apologeticum (50,13)
Della navata centrale è ancora conservato solamente

un arco a tutto sesto poggiante su pilastri rettangolari.
Al di sopra di questo si trovava una finestra, poi ri-

chiusa, che illuminava l’interno. Secondo la ricostruzio-
ne proposta dallo Stevenson le altre finestre, di forma ret-
tangolare, dovevano trovarsi tutte in corrispondenza de-
gli archi.

La copertura era a capriata, mentre l’interno era de-
corato da affreschi di cui, al tempo dello Stevenson ri-
manevano tracce di quello dell’abside a bande e festoni.
Lungo l’abside e nel presbiterio, inoltre, vennero rinve-
nuti i resti di piccoli fori per sostenere intarsi marmorei
posti fino a tre metri ca. dal piano del pavimento. Tracce
di fondazione dimostrano che abside e presbiterio erano
separati da transenne (plaustra).

Lo scavo dello Stevenson, oltre alla pianta del tempio
absidato a tre navate con doppia fila di sei pilastri (m
40x20 ca.), riportò alla luce i resti di muri in laterizio di
un edificio più piccolo con pianta alquanto irregolare a
forma di cella tricora (m 20x14 ca.).

Questa seconda basilichetta a tricora, che lo Steven-
son chiamò “minore”, databile alla fine del III-metà del
IV sec., fu costruita sul più antico sepolcro dei martiri; ad
essa, dopo il definitivo trionfo del Cristianesimo, nella fi-
ne del IV-seconda metà del V secolo, fu affiancata la chie-
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sa “maggiore”, per
poter accogliere i fe-
deli che sempre in
numero crescente ac-
correvano a venerare
le spoglie dei martiri,
collocate in una fossa
(cella memoriae) posta
sotto l’abside mediana
della cella e resi visibi-
li mediante l’apertura
di una fenestella confes-
sionis, posta al centro
delle absidi contrap-
poste delle due chiese.

Molti dei dettagli
desunti dallo Steven-
son sono stati verifica-
ti e confermati negli
scavi condotti dallo
Stapleford che hanno
tuttavia provato come
risultasse infondata l’i-
potesi dello Stevenson
sull’esistenza di una
cripta sotto la basili-




